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DRAM A 



Da rapprefentar fi nel Tea- 
tro di Sant'Angelo . 
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Eftinato à proucdere gue- 
fto Drama di prottetionc 
fra gl'aftri diquefto Se- 
reno Cielo , ho fcielto 1* 
Eccellenza Voftra, per- 
che nel rinafceredi Siila sii le Veneto 
Scene , habbia non minori influffi di 
quelli , che lo refero felice fui Tcbro. 
Fu allora inclinatione della fua fieli a 
il depone r con i fofci il fato latino , mà 
hora fatfà 4 lettione apprefa nel Liceo 
delle gran doti di V.E. che doppò ret- 
to lo fcettro de maggiori gouerni fi è 
ridotto alla Patria priuato Concitta- 
dino di tanti Vrencipi* ArrófcifcìCbe- 
ròquel fuperbo delle fue Porpore,ie à 
fronte di quelle di V. E. inuilifcona il 
preggio ; Ei colorille con il fangue-* 
Patritio , e fu fua pompa rapir altrui 
le più pompofe dou it ie ,mi voi le tinge* 
n&WQm dei Gelo per manod* 
- a * A" rc 
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4 * 
Aftrea , e diserrando gPerf ari fèmi- 

nafce gl'applaufi . Fra lo ftrepito di 
quefti fi compiaci* , TE* V* che reftigo 
mefcolati anco i rimbombi di Pindo ? e 
che 1 -armonia maggiore del mio teà- 
tro fia quella delle lue Glorie . Biceua 
con la (olita bontà quefta mia riueren- 
te dedicatone , ne condannili mio la- 
bro * s'è parco nel ridure le fue virtù , 
ò memorare le memorie de fnoi anten* 
nati , poiché da pili faggi * fiìfempre 
creduto folle . quel chimico , che> nella 
foguata formattone del Lapis, preten* 
de in poco reftringere il tutto . Il no- 
me folo di V. E. è vn Elloggio e chi 
vuoi vdire i Tuoi panegirici , leggale* 
memorie di quefta Dominante j II 
mondo per cui fi fpandono n'è mera* 
uieliofo Teatro ; La Fama , la Virtù» 
eia Gloria i principali perfonaggi, che 
rapprefentano j fpettaton e Monarchi 
cfudditi, acquali io stupidito quaG 
talpa al fole mi fermo , e bramo folo 
eflfere annouerato tra più ofiequiofi . 

' t * * ■ t ; r% ' ! « ' » è r , « * 



"enecià 



.'.«^ : : *<v ; DetMiJuHufniL Seruiu 

. : Fróffcefio Saritorim * 

AR* Goo 8' 




Veto Cornelio Siila folleuato 
dalle infigni "vittorie otte* 
nuteper la Republie adorna* 
na al confoUto > ritrouò l'- 
inciampo di Mario , che d lui 
r * • 3 foppofe • Seguirono- loarie 

v!22f / r m ì e " *** > Mè finalmente 
dfpole famofe prò ftrittioni cefa quelita 

********* £ Siila, & infame ali eftvem» 
fato . Abbattuto quell'argine , che s'oppo- 
neua a fuoiyafii peneri s'elefe Dimore 
4aje mede fimo , e per la y>ia delle fa 
fefe all'Impero di Zpma, che refse con L~- 
^auttentadafToluto Monarca . Voppor- 

{lf e r e y »Z lie > fra ^n'efporfi alla morte 
^^ftote^tiffom Cittadini Romani 
tra quali Sp-lpi^io , U di cui moglie Valeria 

^S 9 ^ 4 ^¥ ar ^ Emilio fuo 

t Jt i r ^obligarft Tompeo lo maritò 
con Emilia fa figliastra . Giunto al femmo 
ogni felicità > e fattafi dri^are vna Sta* 
ua conti titolo Lucio Cor. Siila Imperato? 
ortunato , rinunciò fpontaneamente l'Tm* 
>ero , nel quale è luijucejfe Lepido Emilio 

WtfQXonfole dal Senato . 

i.*t A * sì 
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Si finge 
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Che Valeriafattafpofadi Lepide l'amaf- 
fe\ ma addolorata per la motte del prima 
marito, e figlioli fingeffe di non poter confo- 
Jarft che con la vendetta di Stlia . y 

Che Lepido per renderla contenta doppo 
VMtmà Jiragge deJolUmtiinuitaJje Siila 
ad -»na fefU preparata per applaudo della 
Vittoria ottenuta , & appuratole 
certo precipiti* tentale di l euarto dirotta t 

Che ^n figlio dt Mario con Ruolo di con* 
giurati procurale di far contro Stila le-yt - 
dette del Vadre . Che Saturnino preferì^ 
to con altri Caualieri fi teneffe. nafeofì loda 
Lepido intauernefotteranee [otto il di lui 

'Pala' 7 ? 0 . 

Chi Emilia Me figlia, nonfigliàfiradi 
itila. 



; e 



* * 
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LETTOR 

CORTESE. 



£r agraftare il preferi- 
te Brama alla necef- 
jlt4 * che feco porta 
l'angufti$ del Tea- 
tro , e la breuiel deft. 
derata ne tempi cor • 
renti ho conuenuto 
renderlo £Qme vno Scheletro fpolpa. 
to d^lla maggior forza degl'acciden- 
ti , effendofi leuati non Colo moltifsi- 
mi vedi, mi ancora l'intiere mutatio- 
nidi Scena - Alle mie debolezze fup- 
pJiranno gli Armonioft capricci del 
Molto Rcucrendo Signor D. Dome- 
nico Frefchi Maeftro della Catedra- 

A 4 lc 
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mafo Giùfti , che alla vwaciw u« 
fuo pennello , hi voluto aggiungere 
l'inuentione delle Scene come inge- 
gnerò per più dilettarti. Le voci Cie- 
lo , Fato , Deft ino , fono h foht.i fcher- 

21 poetici . Compatirci , e. viui teli- 

m N» m 

ce* 
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I N TERLOC VTORI 

f, . . irno^ ; . ; 'T ^ 

SILLA* . >;j> 

MPIDO fuo fauorito * v- ; ; . . 
VALER I A moglie di Lepido, ; , 
EMILIA figlia di Siila desinata Spof 

à Pompeo . 
POMPEO ) 

SATVRNINQ x ÌGaualicr^Romanj 
CARINO Faggio di,Lepido,e Valeri 




A r scr 
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NELL' ATTO PRIMO * 

5PATIOSA con Trono, il quale dila- 
tandoli formerà la Scena . ■ 

VIA Al PIA con il Palazzo di Siila in 
facciata, 

CAVERNA fotteranee , doue fon® 
najcoftiCaualieri proferitti - 

NEIX' ATTO' SECONDO - 

LOCO SOLITARIO ricino alli Pa- 
lazzi di Lepido , « Siila con vfeita-* 
<Tatìe Cauetnev 

CARCERI diuife in flanze - 

TEMPIO • 

NELL'ATTO TERZO - 

9 

LOCO disabitato in Róma con le> 
ruine del Palazzo di Mario . 

VIA FLAMINIA con Sepolcri degP 
antichi Romani , e piramide con li 
nomi delli roicnttK 

SALA del Senato . 
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PRIMO- 

SCENA 




Spatiofà con Trono, il quale dilatan- 
doli formcràlà Scena 

Siila con i arieggio r Lepifa con Soldati*, 



- • 



1*b f"? Ccclfo Duce al di cui piè vaftaife* 
fi Geme il Fato d'Aufoaia, ora ch'in 

frante 

Le cernici Flepree d'idra ribelle ' 
formar bafe al tuo Sogliole òù ne l'Etra; 
Ogn'Aftro Jamjoo&i 

Secondi i tuoidefir regola i moti : 
N-n ifdègnar d'vft hxàmi alma i votlV 
SU. Di Lepido {'amico* ^ > 

Mi fon cari gl'applàuft ...» . . % " 
Màd 

ue de lt pompe 
Son gl'apparati ?- , . ■ , 

Lepida conine e Stila si Trota/ 
Lepi IutSigfioi? c'affidi,. 
Efcorgerai de l'arte. 

Incitate proiic » ■ •-« , , . ' 



uignizeo 
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ti ATTO 

à parte Ltp. ( Empio Diomede * •• ■* 

Ben rotto l'alma rea 

Vittima reitera d'irata Aftrea) 

Qui il Trono si dilata, e formi lafceneo 
Ltp. Al fragor d'oricalco guerriero 

Su campioni fuegfiateui a Tarmi 
E in finta Battaglia 
L'ardir bellicoso 
Si moftri più fiero 

A! fuon ftrepitofo . 
Debellici carmi. 
Al fragor , 8cc. ~ 



9 



Mentre li Jobtati di LefM principiano tv» 
gioco d'armi , ad'vn tocco di Tromb* il 
Trono con Siila precipite] "amento sì profon- 
da, o volendo il di lui corteggi fellenarfi 
vie» fuggito da Lepido^ fuoifoidnti. 



p.O la nonfta chi ardito 
A mie giufte vendette 
Ofid'oppora. 

S C E N A Ih 



Viteria* Lepido 



Ciprefcriwe il Bellino. t 

Profper i cut nti, ò rei i 
Lep. Il Fallart iaperbo 

He l'ordite mine 

Giace ftpolto* 
Val. Ardire. Al Latio ©pprelf* 

Tolgali il ferreo giogo» 
top, lo pai toò caga " v 



Af-5 
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A fu/citar di Roma 
I genij più fatali . /; 
Vai. Ti fecondino in CicJ i Dei immortali 3 . 
Lep, Sù le labra torni il rif© 

Da'I tuo fenfiigga'J dolor. 
£ fe^n rieda in quel bel vifb 
A f cherzar il Dio d'Amor . 
Sù le &c. 



SCE N A III. 



l&fe ria , 



Sì sì barbaro Siila 
Del trucidato Spofo , e de la prole 
Vanterò le vendette . 
Per toglier da i viuenti vn molìro indegno 
E lecita ogni frode» 
£'1 tradimento ancor merita lode « 
Mi promette la Fortuna 
Di dar pace al mio mar tir. 
La vendetta in «.uefto feno 
Porta vn raggio di fc reno , 
S da tregua a miei fofpir. 
Mi promette &e. 

SCENA IV. 

li * 

TompeOi che fevmaY éileris ì 

Bilia t'arrefta, e gii, eh' Amor concede, 
Ch'i© miri quèbei lumi, onde tutt'ardc 

Cor refe almcn nou mi negar vn guardo. 
YM* Le temerarie voci 

fQiupcQfafffena» • , . 
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14 ATTO 

Tom. £ quando . '* * v 

Vedi ò cangiato il tuo rigor ? 

VaJ* A l'ofa 
Che ne gl'Eterei campi • - 

Si geli Sirio , e che Boote auuampi « 

Tom. Crudel così mi fprezii ? 

Val. Così vuol Mionor mio-. 

Tom- Deh ti rammenta , 
Che fono amante • 

Val. Io moglie . ' > y y 

Tom. Ma. troppo bella y 

r«/.EtùtroppoIa(ciuo. , 

Tom. Se mi fdegni mia vira io piànoa ?iuo ^ 
Troppo va j>he ò luci belle ^ 

Vi formorarcier de cori. . 1 
Troppo ardenti ovine Stelle ' 
Mi vibriate i bei fplendori 
Troppo vaghe, &c. 

SCENA V. 

Catino • Dettù 

AKmi, ftcaggixruinejoaetrt^fcondot 
(Ahimè, che ria? > 
Car. Sc'n vàfoifoprail mondo 
Tom. O (crauagapze- . , . : , 
Cut. Le Potorie fch:ere 
In vendetta di, Siila, 
Cheqtjìrimafeeitmto , irate cerca» 
Di Lepido !efttàggi*e in vaua'oppone; 
Turba d*s mica Plebe. 
Àp.Vkl (OFataauuerfo/) * ■ 

Cut 5 Maria 
t Raccolti pochi anuanzi 
D.l Gcnuor già fpento , iu altro loco* 

Ci» } 
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Ciò Ch'il ferro noa può vince co'l foco* 

In si (traili accidenti ,, 
Ciel*', chefardegg'io? 
Car- Stringer l a fpada , 

E lafciar di Cupido i complimenti l 
t$m. Già , che guerriera Tromba 
Con imptouifo. fuoti mi chiama à l'armi 
Spirto inuittadi gloria io me fe'n riede^ 
Ma femore tcco ò bella 
t'anima refterà fe parte il piede» 
Da i rai di quel bel volto 
Prende il uno» cor l'ardir. 
Dal vago ciglio arciere» 
Da quel bell'occhio nera 
Apprender il ferir 

Da i rar di quel bel, SteJ, 



■ 



se eh a vr. 

« « 

C<r. TYElla non dubitar» che forfè il Cield 

JD Amerà pietofo 
Ala Patria-, eà* loSpofo* 
A le lufinghe 
De la {peranxa 
Mai più non crederò» • 
In lontananza 
Vidd i*i fereno , 
Mi iti vn baleno 
Poi fi cangiò » 
A le lufmghe 

De la fperanza, &c . ' * 
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S C E NA VII. 

• * > 

Carino,. 

« 

DI tepido, e Valeria 
M'affi igon le fciagure, 
Mi dir aon so per qual'ignota foria- 
te la bellail periglio ^ . • . 
Pjù.che qiel del Padrone ai duol mi sforza» 
Veder metto. vn bel volto 
M'incenerifce il cor. 
Se ben fon gìou inetto 
Anc*io fento nel petto- * * 
I (tiraoli d'Amor . 
Veder fico' 



$C E H A VUL 

Via Appia con il Palazzo di Siila in» 
( fàccia». ... 

MariCi e $ oldati con facuebe incendia* 

no il TaU%%) 

» 

SV miei fidi Campioni 
Di Mario il Genitore. 
Vendichiamo loflcfe: 
Si rinouinle fi raggi. 
De proferitti Latini. 
Suenenfi i Numi fte/fì in sii gVAltarij 
E da le fiamme* incrudelir sfimpari . 



SCE» 
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SCENA IX. 



EfàHia , ftptà 

detti • 



« . . 



DOue me % n fuggo ò Dei, doue mi celo* 
©Imi focfiorfo in sì gtarid* vopo ò Cielo,' 
entra in taf a» 
Mau Incediate à terra cada 
. Quel ricetto d'empietà. 
Sorto'] fi-I de là mia fpada, 
Chi s'opp onere fteri • • « 

simili* fugge*do\da Sol datti '^incentra ' 

in Morir* ' • ; „. 
Em. Se in te regna pieci prede guetriero 

Al militar furore * 

Togli donna non vile . 
Mar. Torna il feren ne gl'otfufc a ti rai 

Dal mio braccio guerrierdiffefa hauraj. 
Zm* Tuoi cor cefi fauori » ; - 

Sì renderan diSUlajt Genitóre * 
Snddira l'alma .t - "J 
àparte. Mar. ( A Siila s . 

Figlia coflei? Prositi© Nume arride 
A mier vaiti din r 9gnir)"04a miti fidi 

* Ad alcuni de' futi . - - 
Si cuftodjica. ^ 

E/w.O Sorte* Mar. E ogn'altro intanto ' 
A noue Aragli, « morti 
litigando l'ardire 

Generofo s'appresi : \ * " 

1 fulmini àfeocer de le noftr'ire. 
Seguo Marte, e fuggo Amor . ^ • 
Non m'alletta v n'occhio nero * 
Ed* va guardo lusinghiero • 
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Sprezzerò Hnfidie ogn'or< 
Seguo Marte &c . 



SCENA X* 

« 

Emilia con le guardie « 



POmpeo Nume ambrato, 
Qaal nemico Deftin, quai'cmpitfortr 
liwge da me t'rnuola r* . ■ 
11 caucafo gelato 

3Forfe t'afconde, che non fentiò caro 
Bele Trombe gl'inuiti , crdie non vedi 
jDe l'incendio vorace 
Le fumasti mine ? Ah sì ritorna* 
Che de tuoi vaghi lumi va lampo foto- 
Può ferenar de l'alma afflitta li duolo. 
O ceCa di piagarmi' 

Ignudo Dio bendato r 

Q rendimi il mio ben. 

Tornami l'Idol mio 1 



O nume faretrato, 
Ofuenal'almain feir. 
Occfla, &c r 



- 



SCENA xr. 

' : . 

Tompeo con faldati > che amorino V 

dio 4 Emilia • 

.fm. *n Milia fri coflore?^ 

Em. X2ì Amato fpofo . 

Tom. Ola di oue' felloni . ' 

Cada lo fluo'o indegno 

pittima al qoiho fdegn o . « 

JEi»,Sof- 



uigiuzeo 
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£».Sofpirato Pompeo. 
Tom Emilia cara 
Gl'incendiari ru belli 
Da l'ira mia fuggirò. 
JEw> Per te mio ben refpiro » 
A le paterne (tante 
Volgtndofi à Stldsti 
Tottofi feorti. 
Zm. A pena nel mirarti 
H i crcgua il mio cordoglio 
Che perderti dourò?Seguir ti voglio 
F»m Bella non lice. 
£jr. Ingrato 

Chitelo^ietaa 
T»m li Fato , 
Sm.O pur l'infufo c«re 
Piraufta in altro foco- 
P««. Infra] perigli- 
D'vrj furibondo Marte 
Cimentar notì ti vòglia' Entro gl'alberghi 
Boue irato Vulcano ° 
Non f ilmino de l'ira fua le fati 
M'attenderai. . . r 
%m- E che fperar pofs'io* - ■ ~ - • 

P^.Che arrida a tuoi defirtilciceo Dio: 
Mm Più, flie me ne farai . - v 

•Mio ben pia temerò , - ^ v '- 
AI lume de tuoi rai 

farfalla ogn'or farò.' 

. Pi» , che mene &c. 
Sempre benché fprezzata* 
. Mio fol t'adorerò . 



we raima tormentata 
Dei lacci feioglierò. 
Più che mène&c. 



* <+ 
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SCENA XII. 



"Pompeo * 

■ 

è • 

L'Adorata Valeria 
Spiega in candido vela 
Vn fembiante di Cielo j 
D'Emilia non msn bella 
Sù gl'animati auori 
Sparge vaga l'Aurora i fooi ipfendori. 
M'abborre l'vua : l'altra . 
Jedel m'adora, e pur Amor mi sforza 
A non franger i lacci 

Di chi Tempre erodermi difprezz.òj ' • ' 
Cosìàqual di duo Soli 
CJitiaf edel fia l'alma mia , non $d* 
Da doi Arali hò-1 fen piagato 
Da due faci accefo hè'l cor • 
£ (ìride il Dio bendato 

Nel vedermi tormentata 
In doppio ardor » 
Da doi &c. 

S C E N A XI». 

Cauerne fotterracee , «bue fono nafeoftì 
Ca ualieri Romani Profcritti con Cerili . 

Saturnino appoggiato ad*yn [affo con 

picchi lume* 

i .... 

Tornami in libertà 
Irato Ciclo vn dì . 

O al- 
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PRIMO. SI 

O almeno per pietà 

Placato il fier rigor 

Togli i refpir i al cor , 

Perch'è troppo martire 

Starfrà l'ombre fepofcegf ftoB morirei 
O di Stelle inclementi ~ > 

Inf'irifi reit 

?°de firepito di ftfre Saturnini f*r&: r 
Ma qual**ode non (unge 
Di ripercoflì Marmi 
Infoi ito rimbombo * 
Voce trÀ /affi . *.■ . 

La toftra aita imploro - ^gffgH^^ 

fi^.Ilfuono (1 HO* * ;/ 

Di conofeiute voci v££rù h io fc* K * 

Mi ferifee Tvdito . 
Vcct. I colpi rei 

D'irata Parca fofpendeteo Dei ; 
Sat. E quelli Siila . 



SCENA XIV. 

È 

Siila, che rimanendo alcuni faffiefee dalla 
bocca d'vna Cauerna • detti . 

Si/. IL Cielo . i 

I Dal precipido illefo 
Purmifottrafle. 

cere» l'vfrìtM. 
Srf.Ed'efio. Vii colpo folo 
Vendichi mille offefe. 

r ^"»f">4'*£èSiUst$Ì fi fermi: 
Nò, Pia Mbii penderò ' 
Frena la deftra. 
S<7.Qrpervfcirdaqucfti , ; 
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labirinti fattoti 
Chi mi Ita guida? 
Snt. Siila 

Sii. Qual'ombra di fotterra 

Di Stila il nome inuoca? 
a\»/.SonSaturninprofcrittOj - J 

Che per celarmi à gl'empjj tuoi rigóri 

Viuo fepolto in quefti ciechi horrori . 
Sia» tntra nella eauim* di Saturnine. 
Sf!.(Chr.jentomai?) 
S*t. E perche il mondo vegga 

Quai generati fpirtiio chiudo in petto 

Quella vita ti dono „ 

Che dal mio aciar dipende 
Sii. A te la d:.uo 

Inuitto Eroe . 
S«r . Ma come ò Duce in quefti 

Tenebrofi ricetti ? 
Si/. In altra parte 

Farò noti i miei cali . Ora dal'antra 

Cerchiam d'vfcir , e attendi 

In premio di tua fede 

Generofa mercè . * 1 ' ** 
S4/' Segui*! mio piede. 

JBfcovo tutti fir l**f*rtu ra d'vn* carter nn. 

S G E N A X V. 

* 

Lepido con Face, che irìeneper 
~vri altra pane . 



% é 



f A Ntri efeuri, che chiudete, 
XV Ombrercièclie , e tetri orrori* 
Forfè vedrò dal voftro nero feno , 
D'vn dì lieto , e fereno 
Scintillar à la pagriàjfrw Splendori • 

Ter 

Digitized by Google 



v i te o « 

l>er fedar i tumulti 
De l'adirate fchicre 

Il r merito afpetto * ? 

©e l'Eroe Saturnine 
forfè Uri farà nel Citi Latmo } 
Entra don* traSaturninol 

Amici ivoftri torti 

Vendica .... 

Và arcando per le Caverne 2- 

Alcun non veggo ? / " ' 
Sogno forfè > ^ deliro ? 

S'odermmordofrtft 
Odo rumor vfcirìoìl piè ritiro . 
Lepido ft fono dietro vn Jaffo , ^ammortando 

il Itimi/ 

Saturnino , e StB* *on gl'altri ritornano ft»ttd 

.lumadou'eranoftimfit 

QueftaviadifalfrófiL ' 
Calcaipoc*an2ì • 
\sat. £vero 

j Hò fmarrito il fentiero, 
il. Ah Lepido fellonyfott'apparehxii 
ITamìcitia ingannargli ? Al tradimento' 
Haurai pari il calfigo. 

^r.L^.OhDei,<hefcnto/) • ! 

Srtntaminano ?er vfciro , ma Sarre/lguo alle 

. ' «tari di Val tri a 




SCENA XVI, 



Valeria* ÙHtL 

.f v • \ - -i 



I ^Iberrà , libertà . 



Delbrando il folgore 
Gl'arditi Encefali 
DalCieldiRomoU* _ 

Ca 
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Cader farà. 
Libertà Liberti : 
Saturnino, compagni 
Sù l'ara del mio fdegnb 
Di tanti Eroi facrificato à l'alme 
Siila cade. Per (carenare il Tentò 
Dal tirannico giogo,aItro non retta 
Che debbellar gPauanzi 
De l"eftinto Tiran . 
'* partt*Lep.Quì la conforte . 

Saturnino die$ pian** Sili* '* 

&r/.NonfauelIar. 

Poi far te à Va Uri* • . 
Siam pronti 

De la patria in dirTefa. 
|5i/. Il voftro aciaro 
A fa timida plebe 

Darà f orza e coraggio^ Roma forfè 
Perla fua Iibertade » 
Giorno così felice vnqua non feorfe • 

'} parti» L$p. (Che farà mai ? ) 

jfc/.Porgi la deftra amico.. 

Saturnino prenda U mano di Siila, t U ptr- 

gtk Vaiati** • 

Sai* Eccola . ' .. a ( \ - ^ ; > 

Val* Al Ciel fereno ■ • - \ 

Io v i far© la f corta * par tona • 

u parta Lep. Mia fperanxa fei mòrta . 

S CE N À XVHI. 

* - • 

.tv;.'. 

Lepido folo* 



7 



CsH'vdi) ? fon detto ,Ò pur dì finte laòie ; 
j* Oggetto inf«(fittente 
Scherni l'vdito, Se ingannò la mente 1 

Siila 
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tolto à te parca ' 

Con Saturnin l'amico ? 

Ingannata da l'ombre 

Seco Valeria? fi che far deggio? Ardire 

Per feguir il mio bene 
In lì graue periglio 

Il pi ò audace fia l'ottimo configlio • 

Coraggio mia coftanza 

tfieri 
Tenfieri 

Ardir. - 
. La rigida fembianz* 
: Del Fato i ' V \ k ' + 

Difpietata' . .. ; ? ! £ ; 

Forfè potrò fuggir * 
Coraggio&c. * , 



* - » 



Fiat dclPAtto Prime . 



- 



» » 
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ATTO 

SECONDO; 

SCENA PRIMA. 

Leco foli cario vicino zlli Palazzi di Le- 
pido , e Siila con vfcita dalle 

Cauernc . 

Valeria, che tiene Sillaper mano credendolo 
Saturnino , Saturnino^ attalterhe [et; 
uh cb'efcono difóto terra . 

Neù'vfcin. 

SV vanne tofto ,c i germi del Tiranno 
Sradica dal Tarpeo . 
Vfcita , e fcoptrtoSilUre&timmfibih 

Ahimè 
Sii. Furia d'abbico 

Dou'è il fellon? Rifpondi . 
Ammutifci/Fauella . 

Saturnino a parte e/seruandol* l 
Venete in CicI rilplende affai »CQ bella . 

*Sf?ff?|n ben cautaprigwn* ^ I 

» 

" — * Digitized by Google 




Cofteì fi chiuda , e a forza di torneati 

Da l'oltfnato petto - ♦ - - ; 
Si trarranno gl'accenti.* 1 v 
Diletto amico in tanto 
Co i fponfali d'Emilia " . \ -„ 
Sarai pari di Silla,e vedrà Roma 

Bipartito il mio allor sù la tua chroma^ 
A le fìraggi offei© cor • ; 
Per far d'vp'empio h 
Seuero fcempio 
Armati di furor* 
A le tiraggi &c 
tàrn ctn ti CmmI'ht'u 



- , . ■ 

■ 



■ 



« « V « 



SCENA II. 



»! 



Saturnino Valtria 

JtfYUl • 

Sst. 'ITAleriaalmucoJabro 

V Tornala v«cej. e, Oppi. ì v 
VÀI, Io lo pur troppo indegno , : 

Che non fei Caualierj Che in ricompe 

Di Lepido à i fauori 

M'appreAerai le tiraggi.. 
$*t. Incrudelir contro quel feti di neue 1 . . ^ 

Lo tolga il Ciel. Dele mie tiuc fiamme x -, 

Già t*è noto l'arder. : • 1 1 o 7 ai.?. 

Ysl.Oèo anco que fio? . . 

.Bella non t'adirar • 
tt/.Taci inhonefto • 
SéU Dhe permetti , che 

Sù *1 rubino viuace 

Imprima vaiolo ija « .» - • - ■ ■ 

crmaci audace . _ • m . 
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*a ATTO 

» ■ • 

SCENA III . 

* 

- 

Ctrìno ehi /opramene Ditti . 

Sat, /"^Iò, che non può la cortefia dannante 
Farà la violenza . 

Vuol sforzarla 
Car a p. Z A tempo giunfi. 
Ki/, Nulla farai , 

Carinofì fraponel 

Car. Signore 

Lo ritira in difparte<, 

JLafcialafcia il rigore . 
Al\>ra,chef«dati 
I tumulti del core hauri /a'bella . 
Di piegarla a tue vogl te io m*a Sicuro ^ 
S*f. E ciò fia ver? 
Car. Tante prometto, e giuro . 
Sat, sì volge à quelli che c fiji adi/e ano Valeria 1 
Sat. Sia quefti di Valeria 

Vigilcufiode. V' , ! . * 

à Carino . Seco 
Kel carcere ti porta, e tenta ardito 
D'efpugnar fua coftanza . 
Car. Tolto vedrai del mio valor le prone* 
À p-V*l t ( Con iftdmini iiioi t'incenda Gioite, I 
Sat» Voglio baciarui sì.. ' oi»*': J 
labra vczzofe * . j I K» . , 
Belle rofe . . i : 
Amorofcttè, . « . 
Che tà i gigli Amor, formò 
Tanti vezzi io vi farò , 
Che farete vn df piecefe « 

YogU^baciajw &e, " 

— « ai 
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SECONDO. 

SCENA IV» 

a • 



• * * * ' « t * - 



Valeria , Cavino ♦ 

Car. T)Er toglierti al periglio 

1 Mi fuggcri l'inganno V 
Improuifo configlio* . , 
Val. Caro leruo fedele 



* • < 



- 



Quanto ti deuo . 
Car. De l'indegno in preda 
Perche*! tao honor non cada 
£ Se d'vopo fia (ignora 2 
Oltre l'ingegno adoprerò la fpada l 
Tal. Pria, ch'io refti de l'empio. 
Spoglia lafciua, a pie di Radamantò 
Vcdrafi il tifo , e ne gl'Elifi il pianto* 
AI rigor d'irata forte '~. 
Nò, che mai non cedere* • 
Vibri pur perfido fato 
Contro me lo ftral fpietato* - 
Ch'à fuei colpi reflifterò . 
Al rigor &c. 
Vien confitti a trilione 2 



» - 



S C E N A. V. 

» ir 



arino • Lepido y che f opra giungeinbdtt* 

to di fibiauo - 

SOn tenero di core , '. 
E non poflb (offrire 

A' veder fca tormenti . - ^ . .« u~ 

Vna donna, ch'è bella, e non languire. , . 

vlfnuif Valeriana vedtwi* Lepido i%fnm*> 
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|* A T T O 

L*p. Amor dOue mi porti ? 

Se tu guidi il pan** errante 
Dhe pietofo al bel fembiante " 
Del mio beo fia» che mi feorti • 
Amor douemi porti? 

*psr.C*r. (Farmi. Se pur non erro, j 

OJftrmandelo Atttnttmtntt . 

fri /« Lepido fuentarato . 

i fMt Cét- [Ah, ch'egl'e 4'eflo .) 
Lepido • 

Z*^. Fido Senio 

Cjr. Valeria è prigioniera , e faturaino 

S'è feoper co Tuo amante. 
Rdfifte ella collante : 

Ma nel carcere cieco oùe dimora, 

Se cieco è Amor può far lei ciec a incora 
Zep. Che narri? 
C«r. In quelle fpogrie 

Ti condurrò ne la prigione ©feura 

lui l'amata «fpofa 

Stabilir ne la fè tenta , e procura » 
Zip. Ti fegnirò. Vn lafciuo 
A'cui ferbai la vita 

Con facrilego Core 
M'inGdieraf'honort / 
Csr» Confida, e fpera 
Sórte feuera 
Si cangiera . 
Mutano afpetto 
.'■ Nel Ciel le Stelle, 

E tèmpre irato 
* Venti, e procelle 
Il mar non ha . ' 
Confida &c* 
girato Ciel t'intendo .' acciò , ch'io fi 
vi pene vn yiu« infèrno " 
A l'afpra dogfia mia 

... Digitized by 



S ICO N DO. a* 

Il duoli», ch c 01-afffi.ge , 

c ^ Cr f r f e , ,,r,oma »c«po 
SfntJrdelfo^ch'adcfo 

IiduoIoJtc. 1 ' 



s CENA n' 



V 



-Pompo,. 



• ♦ » 



amar 
amor 



P f P«?p, «più mortale 
' W '--' dardo feritori ' 



* . v# «*iJafciar&c. 




«•.Pompeo , fpofoadorato 
Vita de l'alma mia, face dei cor* 
P?ue cosi turbato wc "* 

uefb'iljnèl 

« wcn di que» rai 6 
Nubefunefia, eriaf 

cogiti amato bea. 

Mg* ifei pia m.a . 

«Ito fapH m?0einme.eipeo«effi 

B 4 Chi 



3» A T T O 

Chi ammorzerà la face ? 
T*m- Iniqua legge 

Bel genitor • 
"Em, Che genitor, che legge ? 
Pira. A Saturnino , 

Già ti concefTe , e*l noftro nodo in frante 
"Em D'altri Emilia farà? 
P om* Così è preffiflo . 

Em. Priaael fuo fen m'accoglierà l'abbilo J' 
Odi mio taro. Il generofo fpirco 
Non foffra i torti > 

?w* E che far deggio / 

Em* Pera 

Il nimico riuale . . r ' 

Sotto'I fildituafpada»" 
Tètn. Sì, sì traffico il temerario cada J > 
Em, Voglio morirti in braccio i 
©olee mio caro ben . : , > 
Frà mille amplcfiì, e baci 7 
Eftingjierò l'ardore , ; 
E con nodi tenaci n 
Legherò core à core r v . 

Vnirò feno à fen. • / 

Voglio &c. « . . ' j : , 4 • • 

i'.-.t j; • . ? 

S C E NA VII. 

• v ' * f ' 

Ttmpeo. 

EMilia al fin vincevi 
Latua feds rn'aftringe .. . 
A fcacciar fuor dal petto ' 
Di Valeria l'oggetto . 

In Amore ci vuol ctflanza * 
Al bel fole che m'adora 
L'altro a«dOf g.ià cede illoco , 

E (ci a- 
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SECONbO. & 

E fcintilla d'altro foco 
Ne) mio fenpiùnonauanza. 
In Amóré ci vuol Coftanza . 
In Amore ci vuol partenza . 
Se Piranha in doppio rogo v 
Arfe già ramante core 3 
Or di (caccia ogn'aitro ardore 
Del mio ben lafoiFeremH» 
In Amore ci vuolpatienza . ; 
Mentre Pompeo fià per partire s'arrejta ali» 

voci di Maria» 

SCENA VII. 

Mario* che difarmato fugge . VompeiK 

Umt. TTTnce/fi irato Cielo » 

Pota. Y Fermati amico 1 

Mar» Aji non (chernir Pompe» 

Le mie fUenture . 
tot». Sappi ch'in tua diflèfa è- pronta 

Ci© che da me dipende . 
M«r.(Oftrau»ganze Y >. n ■ 
tot». Offefo dal Tirati , per vendicarmi 
Al tuo valore inumo 
Vnirò quell'acciari Ma pria fueaato 
Saturnino l'indegno 

Voglio al mio piè vittimai vn giyfto tffgaa 
ar. Al imo braccios'aoDo^oi 



T 
• 



■! 1 



P«w. Atel'anìdo. : < 

Mar. Tofto 

D'tfflequirla promette*^ 

Io la tua, tede v A ^_^ « o jl 
Mtyjoi'amicitia a1, Acetta - 

fW»? f#r d'wtrft frati. 
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34. .ATTO' 

scena vm. 

• » 

Carceri diuife in Stanze • 

i 

Lepido, con Carino . 

M'Accrefce le pene 
Gelofo velen . 
Vn freddo fofpetto 
S'-'uanza nel petto 
Seben trfè fedele '* r ' 
L'amato mio ben • * * v 
M'accrefce &c. ... 
• : Aiitandole la fta*za vici»** 
Car. Lepido in quelle foglie 
Giace la fpofa. Vanne ' § 

Ch'»i 0 farò del'ingre/To Argo fedele . * 
V4 alla porta per don e fono entrati , 
L *p> Cefla di darmi cjuai Deftin crudele • 

. Pajftfd*u'e 



\ 

SCENA IX. 

Lepido » Vdexùt, Carinoin difparte . 

< 

chi' turba 
Gl'inquieti miei ripofi 
Lep. A te mi por . , . 

Valor ia vedendo por l'vfcio Saturnino , che vii 

ne con Carino fi ritira, ' • - • • 
à parte Val.St*n giunge- 

Li m puro amante . Io mi ritiro. 

Lepido ynol Jegmrla\mk *vedtnd$ venir 



SatHWines'amft+i 



SECONDO. 35 

S C E N A X. 

i 

Saturnino > Carino* Lepido in disparte 



• 



DVnque ' •' • • : ■ 

Nel rigor oftinata 
Sdegna ghimpleflì miei ? 
Car. Fù vana ogn'opra . Temidi fermarli 
àpar.Lep. I Oh Dei . ] , 
Saturni »o volendo pa fare nàVt&tr* 
ftanz.* vedehepido . 
Sat. Mà chi è colui , che ardito 

lui sì ferma . 
0 pa.Ca CChe diròmai?Vn feruo 
Dei prigionier che iicaltio • 
Può feruirà tue voglie . 
Sat. E fia badante 

A placare il mio Nume* >> 
Car. Il più eloquente 

Non hà'l regno d'Amore". 
à Lep piano Seconda i detti miei. 
à par. Lep. [ Mentifci ò core. J 
à Lep.Sat. Accortati , e prìepara 
Ogn'arte piùfagace . 
Acciò , che men fdegnofa ,..,..<.. 
Valeria il mio bel Coi l'Idolo amato . 
Si pieghi al fine à fecondar le, foglie : > t . 
Del primo Eroé.déLtfefcro » i 1 » J\ ) • 
à pur te. Lep. £ Ah federato.! r; ~d -m. 
mSat. A cenni tuoi fon prone» * i ■ : j V : 
Sat* Vanne * ch'io qui mi ceJoi* ' Jtnafcondel 
* L//)(7««..Non tifmarciD^ . -\ fo ; .'. 

( girili m° CielA * 

s.]o;l Ti.* ... a : v ~ '• 

* s * - * - '.w i- 



- 



3<S A T T O 

SCENA XI. 

Vale ria che "veduto Saturnino à partire 
Ttiene doue fono Lepido,e Carino . 
Saturnino in di f parte . : r A 



à Car Lep. "P Ccola , che dirò? 
dafe Val. Ju Partì *1 lafciuo. 
à Lep.Car. Coraggio su . . 
Lep. Non poflfo . 

Saturnina s'accofta ino ff 'et unto <* 
Carino s e piano li dice^ 
Sat. Irresoluto , 

E che piò tardi? V . 

à S*/.C4r. Habbipatienza. 

Saturnino di nuouo fi ritira 
à tep. Prefto . 
Lep. Che vuoi > ch'iodica i 
Car, Dile . 

^ Bella Valeria. , 

h Val.Lep. Bella Valeria, • \. \ 

dafe Val. ( Che odo . » 

Pi Lepido la voce. ] 
s Ltp.piano Car.Ya core amante . 

Atesìproftra. — . . . . 

"Lep. Va cote 

A te fi profira . . - ' ...i: : 

da ft Val. ( Ali ch'egl'è à'ettó.) 
aLep.Car* E chiede . . i • . j \%y -\**\ 

Non ti perder. -,r - r- . . ■ : ì\ tv 
4 Ki/J7r^«- J&chìede» , : or: »' \ 

Val. Più non "finger mio bea ; Lepido amata 

Già ti co*olco. , V : . .: _ ; : t 
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SECONDO. 37 

X)i vaneggiar con l'ombre 
De Io fpofo già fp; nto . 
m Lap.Car, Così* a beae. v 

à parte Vsl..£lo nonl'intendo , forfè 

Agitata la mente . 

De tanti rei difaflri 

Folle deliri?) 

Lepida fi volge à Carino 
* Lep.Car. Animo, fegui. Abbraccia 

Saturnin, che t'adora. 
aCar % Lep A la Conforte? 

C* . A la Confo: tesi, fegui in nul'iiora. 

Su via, che tardi ? 
à Vai. Lep. Abbraccia 

Saturni!», che t'adora . 
« LepCar, Edi Lepido eftintd 

Haurai più degno fpofo . 
dasèlip.A che fon giunto. • * - 
4 Lep.Car. Eh via fegu j ànìmófò* 
à V*l Lep. E di Lepido e/iinto 

Haura ipjù degno fpofo ■ 

C4r#»# j» auuicinaà Valeria , « li dica 
vditoancodaLtpido. ' ' 

Car. Finge così, perchè il fellon quìàfcofo. 
d Car. Vai. Seconderò l'incanno . 
-L'f.Ormen fdegnofc 

Acquietati al volere 
Del tuo Deftin proteruo ; 
•K»*^ Vanne dunque, e rapporta 
Che nonfdegpo il fuo affatto. f 

^ Saturnino e/ce 

« Lep Sa. O caro fer uo'. 

* Val. T'abbraccio mio tefor. 

* pano Lep. Fiero cordoglio . ' *^ 
* Sat. Signor, Signor. 

à Lep.Sae. Taci godere io voglro. 
a) parte Car. [Siam pur nei bel l»i mbroglio ) 
•SIILA . JJ 7 (O 
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38 ATT O ' 

à parte Lep. [O Cielo 2 7 
àV*! Sat. OCara. 

da sèVal^OSoxit}) 
a r*/.S**.Stringimi? 

da sè Ki/.Cheriflòluo? 
a parte Lep Io corro à morte . 
à Val.Sat. Mio bel fot. 
da se. Val Che farò? 
Car. Siila fe'o viene 

*p*r%* * a. [Che contento* 3 
Sat. Che pene. 

Car. Molto farà fela palliamo bene . 

Saturnino con Carino vanno ad*incànirar 
SiUa,e Lepido con Valtriéfi ritirantntlt 
tiUra fianca . 

SCENA XII. 

SiUr, e detti» 

< * 

AMlCo da Valeria, 
Che ricaoaftif 
Sat- Afconde 

Nel filentioil fallir. 
5/7. Già [che {confìtte 
£e contumaci fchiere 3 
f,ì cercò in vano il traditoc ela Roma 
Redi profetitto. Andianne 
Eia Medea fpietata, 
Ch'eftinto mi brainòcadrà fuenata.^ 

Carino uà À Lepido . 

C*r. Signor partiti in bretie, 

Ghepotria il lungo induggio 

Scoprirli frode. 
$*/.Meco 

.Ver- 
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SECONDO. 59 

Verrai Ctrin. 
C*r. Ti icguo. 
Sat Perch'io te fio ritorni 

Al becche m'innamora 

Tronca ò Nume volante ogni dimora. 
Car. O quante facende 

Con quelli Amanti. 
E disperato 

QucJ,ch'ège!ofo: 
Metto, e dogliofo 

Qtjel eh'è £>rezxato 
Sta femprein pianti'. 
O quante Sic. 



SCENA XIII. 



Valeria > Lepido . 

Lep.r\K,che {•linei fonò a! fen fi Aringo: 
Val. y/T' abbracc »o ò caro,e già,c h'il fier Tiri 

Mwaccia al viuer mio l'eftreme faci (no 

Godo in porgerti almen glMtimi baci. * 
Lfp.Mio ben conuien,ch'io parta > 

Ma eoa <§ual corettOh Dioì 

Sequiti/afcjoe/pofta 

A le voglie impudiche 

Dilafciuoamator ► 
K«Uo ciò «•« curo 

Ir/Riflouerigl»aflahi 

A tua co/ìante fL 
Vài Ma Tempre in vano. 

tep 6 (è non cedi - V * 

Sfogherà le lue fucie • 

*W.Pur,chefaIuo tu fo ' 

Mi fia caro il morir s , *bbr*t ci ami 
ài, Anima mia. > > 

» 
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4o ATTO 

Vai. A difpetto del Fato crudele 
Sarò ogn'or fedele 
Amato mio fot. 

Che pvr rincervn'almacoflante' 
Non è mai badante 
La forza del duol . 
A difpetto a &c. Jtrhhs 

SCEN A XIV. 

» * 

m 

SEguirò Saturnino, c pria, che retti 
L*aHorata conforte* 
D'vn barbaro furor empiotrofea 
Forfè riforgerò più forte Anteo. 
Armati di coraggio 
' O cor amante. 
Fa far le mie vendette: 
Mi prefti le flette 
Il Dio volante. 

Armati, &c* 

S C E N A XV. 

i 

j 

Tempio * 

Tompev, Emilia, che fopragiunge m 

h abito da buorno, 

4 

TI fento Amor, 
Chevuoi rapir alcuP 
La cara pace . 
Troppo crudel 

Dai pene i chi è fedel 



SECONDO. A 

Con la tua face ... Ti &c. . . 
Valeria prigioniera l Ah che pietade 
AL mio foco E>ii lpento 
Somminiftra gl'ardori ; 

Emilia tnefserufita ftprauìtot 

. Emilia mi perdona , 

Che fe l'amante cor e 

Manca di fede è tirannia d'Amore. ' 
Em. Ch'io ti perdoni infido/ E così offerta 

la data fe> Vogìile luci ingrato»^ 
Tom» [Che veggo mai» ] . 
Ew. Sotto mentite fpoglie, 

Per farmi tua lafcioU patrie foglie* 

E mi fprezzi così ? 
spirti P^/w.tM'injtejien/c^, 
Zm.Mk fé efiinta mi brami 

Prendi il foro. 

Vuol poltrii Ufp4ttO0 . , ; 

JrVm.Non più. Ti aringo alfeao- 
Amato mìo teforo, 

£ del commendo error perdono iginlorot 
Em Di tua volubil alma. 

Troppo pauenco* 
Iom,Giiìto 

Per i Numide! Cielo- 

D'efferti ogn'or fedele , e feti mate» 

Mi tolga irato Giouc a 1 raj del o\ 

Mmttta non ri [tonde . 

He ancor 
E». Si. 

Jw. Tanto adoro la beltà 1 , 

Che mi tiene il W legato; 
Che la forza d'empio Fato 

Maidifciogliermi potrà. 
2m. Con caro Amor formò' 

A qucft'alma il lì retto nodo, 
. CI* è liceo g<*U> 



■ 



4* •« "A ; T T O 

Ne difcielco mai farò. 
Pww.Chi audace mi contende i tuoi fponfali 

Al Tuoi cadrà' traffitto inbreiie d'ora . 
£»».Pur,ch'iafpofa ti fia 

Mòra eoa Saturnino il Padre ancora . 

SCENA XVI. 

SMa&n Stiurninoicbefenu Vittime 

parole .Carino * 



< . * * 
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5*7. IT Talio indegna figlia 
JZ» Centro'! Tuo genitore 
Chiude il perfida cor barbari fcnfi> 
Mm Padre... . 
J or». Sili a, ..... 
S/7Noopiù. 

S4/.Nel molle ieno 
Tanta empietà, t'afeonde ? &• 

Si/.Indurìceppr . • 

Siarrriflreiticoflero. k 

CO Cielo ingrato . ) 
S<7.Etantofiomiproui 

Chi Padre mi fdegnò giadice irato, 

|^/*.irftrotu^or 

Non temo no .' ' ** 

9> , Se à chi m'adora vaita> - * 

„ Io perderò la vita. 
,» Contento,., ... 
li Contenta 1 * 0 ™*' 



. . . 



Il jOfOj&C. 
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SCENA 

4 




S **™™>Ma*bmhabU*d*Mo 

Canno* 



intesa* ■■« ■: 

6u l dai,,oa*s'»f Con<{e 
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f ftcaj'vfcir? ^ 

5*f. San, che da te dipenda 

CoraeCuftode , - • • * 
[ Csr. Ad'effeauir tuoi cenni 
^ Mona veloce il pie. 
*/*r/y ( Sei ini bunne tatui a fè . ) " 

S C E N a xviri. 



* » 



Maria 




-ke mi riducete aft ri inclementi f 
E fia ver, che fin Mario 
trnefice inhuman degl'innocenti \] 
Se verme feinpre adirate 
M'influite Coi martir. . V 
Stclle perfide, e fptetate 
Dal rigore 4he ceffate „ 
Qiafciattni morir.. 



* « - 
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l Ballo di 



* * 
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F/W dell* Atto Secondai 



* «• 4 «. * 
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TERZO 

scena prima; 

Loco dishabitato in Roma coirle nane 
del Pai azzo d vinario demolita * 

LepidotVAmaiCaTino* " 

« * • • • - 

£f'à x. A la fugga* io 

, ÀLep.Car. Come propino il Cielò- 

Mi guido a d'i neon trarci » 
Ltp.k te Carino , 

D, no riionor,ra vita . „ . *.. - 

C4z-.Sc non ero si icfto^r a fpedit*, 
£#^Iù nge da! Cie! Latino • ' 

Mouiam celeri i pani. . 
C*r. Colà ne la Flaminia 

M'attenderete afcofti.e à voi ftÌPQCO 

Porterò cauto il piè\ 1 
X^.Che penfi far f > ' • . 1 

Car.Lafcia penfararaè. * » 1 ' Vy ; , 

L$f, „$on eontentoò Dio volante 
„> Di penar femprecoJt 
* Pur ch'io mini bel fembiante 
», Ch'il mio cere incenerì. 

Vai* Son contenta ò Sorte ingrata j>t 
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Di penar Tempre ne! duol $ 
Pur che l'alma tormentata 
Spiri in braccio del mio Sol. 

SCENA II. 



• * 



■ % 



Carino , poiSaturnino 



)Riadi fuggir ofleruerò fagace 
Di con ftrani cafì 

Le dubbiofe vicende j Indi a Valeria 
Iorechesògl'auumV 

Nel pur tir fi vincpntr* iti Saturnino* 
tt, Sj>ch'io farò contento * i 

O caro Amor . 
Se da due rairiceue 
Fiamme cocenti il cor 
Nel bianco fen di nene " 
Eftinguer© l'atdot. 
Sì,&c 
Del mio ti foro» 
Che rapporti? 
'4r r onfnfc, Signore . \ • * 
*t,h i fura ri di Sili* " 

Inuolatti la bella? 
Ur.tptr [Ahi chediro? J 
*f .Sù fauella : che tardi l - 
Ur. Signor nò. 
>ar*Come ? Narra . 
Z*v.*p*r E All'inganno.) 

Non giunti a tempo. 
lat.dafe.hh barbaro tiranno** chi ti (olle 

Da le fauci di morte 
Inuolaftj la vita j 
Se al tramontar de I* adorato Sole 
Tutte le mie fncraa se ' 

Ca 
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Cadono al fuoldiftrutte. 

s'appoggia penfofo ad'vna muragli*, 
Car.part.Szztù per quella volta a labra afeintt< 

S C E N A III. 

« * 

Emilia/Pompeo legati, Mar fa Soldati, 

Saturnino* 

■ 

\ 

• r 

Pam, TJLacati fierdeflin 
Jl Co*l mio morir; 
Ma non incrudelir 
Contro Irnio Amor. 
Aqueftocor 

Volino lefaette iniqua forre*» 
Che s'Emilia viurà,car è la morte. 
Em.Sc con 1 v'timo bacio almen potefli 
Spirarti l'alma in feno 
Lieta morfei. ; ^ 1 

Mar. a par. (Nel fuo dolor -o peno.] . 

Pompe» /t rinolge a Mario. 
Pom.O del barbar» impero 

Rigido efsecutor,fe maiprouaftt 
Scintilla dipietàjContro'lmjo feno 
Si fcagli il pnmodardo. 

Mirto va a di fi orrore t»n li folAatu . 
En.à Pom Deh permecti,che prima 
Di vederti a morire 

Del p-.dre infellonito io proui 1 ire. v 
. Pow.Ah nói lafcia,chefia 

Prima meta al fuo tirai 1 anima mia.' , 
Sono legati ad v»a colonna* 
Em, Volate a ferirmi 
• Saette homicide. 

C h'vn anima forte ; 
Ai colpi di motte ^ 

! . - - - 
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Collante sì ride. 
V*late»8tc* 

«.T.lafcìoilcuf at . Adjo . 

r .T lafcio Vaimi • • 

il*» JA«rvVtbta il colpo, che tardi? 

Mario firn* ilvelodAMoro. 

dtrDi mia guerriera delira 
Quefte lopre non fono . Ah Saturnino 
Riedi.riediinte fìeflbjelakHaiiera 

Moua a pietà di due infelici il pianto, 

UtM fè.[Quì Mano!} 
\t*r .Ti rammenta 

X'obligo r chc taflringe 

A la Parria,a sl amici.O la guerrieri 

Si difciolgan que la*". 

Li J oU Etisie guno ?cmp9C t & Emslt*. 

E*. a 1 forie deliro ? • ' 
M«r.Viftringoal£co. % 
F^.Mio ben a t f<f ìr0# 

Jliar Dal tuo<co S aggio#o prode 
Rice nofco la vita- . _ . 
M-r.Vi porge amico C*l pKtofaAit*. 
« S«r .Che penfi Saturnini 

Saf.Che*tu©i voleri \ 

Il mio arbitrio loggiace. . . 

Tom. Amwi ardir. Kuotp nel prozio fangufi 
Roma a badane la Romana Lupa 
Già fatoliò le fue votaci brame» 
Omaida i ferrei lacci U pi. d'argento 
Sciolga libero il Tebró, 

E lieta vegga 1-Aquilareina . '■• . 

A crioa 

>t Diqitizi 
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A trionfar la libertà latina . . 
M*r. L*vfficio io prendo . , . , r 
Sat Et io. compagno a l'opra 

Ti feguiro fedeh 
Poi». De miei N 



Sufcitero Jfcrgoglr©.;'. e. 
S*f. Nò rimanti Pompeo 
A cuftodir Emilia, e ràlaFlarainìa 
Celati il piè. traitele. 
Tom. ÀI tuo voler m'acquieto. . 
Mar. Non fi perda vn momento. » 
Em.O come il Fato 

Del cor la doglia ria cangiò in contento? 
Tom. Del mio ben pnpillettevezzofe 

Voi rendete à queft»alma il; fcren * 
E miniftrC: di gioie a«orofe< 
Ritornate la pace nel fen* 
t Delmio&c,. 

S C E N A IV. 



> 



MaYio>SatHxnim • 

Afjr. fOIe la plebe amico 
1 Ecciterò l'ardire * 



♦ « 



S*r. Ionel Senato 



• - 



Detterò le congiure • - 
Mar. Animo ò /idi a fot dati. 
Sotto Hrbdi n©for,a fwfta ;r :- 
La tirannide io Róma Àpp^eflàìcàda ì 
Sat. CoM fatigue del Tiranno. s 
Placherò f'orair àtfèl beSWitethiio , 
E da quefta mia deiha inferocita 
La mortctoaitrà chi Ai iftuòlò la vita • f J 
Pugnerei contri) le ftelle 

&y«nde«adelinw>%fttj 

•►S . ; * i * *" Google 
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O^ni furia armata d'ira 
In mè fpira 

Sol velcri . Pugnerei, &t. 

SCENA V 



Via Flaminia , clone fono li fcpolcri degli 
antichi Romani . Nel mezzo alca Pi- 
ramide , con li nomi delli 

proemi.. ,/;,;.... ( 

Lepido r y4kria. \ \ V : , 

Lep. /"XVìdout le memorie ~ • 
V^f De gli aia ut Latini 

Ch i udo n di Paro intarmi 

S'afconderen fin che dalfòfco'grembo 

De le Cimeriegrorce 

A. ipar^cr l'ombrefueT forgila natte. 
Ki/.Poi, che far perni ' ' " 
.Lep. A noua ardita imprefa 

Volto è'1 petHìero- ' : 

E pria , che da l'Oriente , 

Vibri lampi di luce ìIdouo gionro* ? 

O di Lepido il nome, ' .'. 

Più non farà fonra quei marmi ifcritto- 

O cadere trafitto . . : .:. • v • 

s c e isf a; 0 " 1 • vi. 



E 



*domi i io4t ^i5awróifti>ff^fde»rtii 
Latto mi^o«f. ^,<Br«càt ti Cfttìeeilinc* 
«Morato amante ; '■> 1 il . : <• t- 1 



T E R. Z O. %i 

E mezzo delirante . 
Val. La frode in br eoe d'ora 

Scoprirà il core in fa no . 
Car. Nulla ini cai ora .eh e fon lontano . 

W é, 

Lep, Di Pompeo,^he fegui ? 

Car. Con la fuaSpofa ~ , * . . *i* 

Sarà or or faettat© . " 
VaL Siila dishunianato. 
X//. Valeria conilTeruo 
Qui remerai : Fra così ftraoi cafi 
Senza punto d'induggio 
Voglio tentar mia forte . 
Vii. Lepido à troppo afpiri 
Zr/>. Il Ciel m'a flirterà. 
Val. Riedo à i fcfpiri . 
X#/. Ritornerò à baciami 
Bei labri di rubin. 
Edoppòi rei tormenti 
Lieto godrò i contenti 
DeLcieco Diobambin . Ritornerete • 
R i tornei òà bearmi • 
In feno del mio Amor . 
£ de l'occhio viuace 
Adorerà h face 

11 fido amante cor . Ritornerò &e. 

SCENA VII. 

* * - • 

Carino , Valeria • 

Val OE f à Iunge da me quel vago vifo 

O Torna a fuggir da la mia bocca il rifo J 
Car Ti compatisco à fè , perche à le donne 
( Per quanto fento adire] % \ 
Star loutan dal marito è vn gran martire. 
YaI. Tu mi condanni à piangere 

fcato Cici oa^o£ i v s 
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ATTO 

Ne*l mio do*or può frangere 
L'acerbo tuo fcigor. 
Tu mi , &c. 
Vtnno * najconderjt dittrc li fepoUrt. 

SCENA VIH. 



Thmfeoy Emilia • 

Vieni > che *<$uì dintorno 
S'aggitereni fin j<he di Mario i cenn 
Ci richiamino à lui 
"Em. Di te mio Sole 

Elitropio d' Amor farà quell'alma » ' 
Hom. Doppò tante procelle 
Spera dal Ciel vna ferina calma « 
De^gio crederti fperania 
Sx, ò nò • 

Tu pronetti à la mia coftanza> 
Che doppò canee 
In braccio del mio bene 
Felice vn dì godrò. ; 
Deggio crederti, &e. 
p»urò credere àia fpeme 
Si, ò nò. 

Vi dicendo al mio cor ,che geme 
Che doppò tanti affanni 
Ce fi" ir gì* Aftri tiranni 
Pai fier rigor vedrò . 
Dentò» &c , ■ • 
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S CENA X. 

Siila , che legge fopra la Tiramide. 

i.éT*K\o , Licinio » Publio . ( 
V-> Ceflèro al Fato direni© 



■ ■ • 



L'anime contumaci. 

Ligg». Quinto Aurelio, Pifon.Nel volito sague 
De fdegni miei i*eftingueran le faci. g 

Ltgg*» Lepido . Al nome infame 
£ntro'l feno agitato . * 
Sollon feruide Hte, e per ch'ei cada - 
Ogni furia », ogni mottrò l'j 
Sufcitero fin dal Tartareo chiollro. ' 

V* paf seggitnd» ag itnto per Seta*, & ofserHtn» 
do li ftfoleri fi wlg«4 Soldati, 
QuelH infenfacl marmi C , 

Di folle ambition vane memorie 

. Cadan diflf utti. ; / ' ; 

Lì foldtti prmc$ptA$o idtmdheU fepolyi , dà 
vno d/ quali forgendi l*omb'ra dt^Hljti* 
*J9 > fuggono fpnutntftti, v 

Omh. Siila , in breued'hor*t > ».»♦* -, \ 

Il fine haurà l'indomita fierezza*. 
Ch'odiofo ti rende al^jondo, ài Numi.' 
Pènde già sù la barbara cèruicè , , .'. * 
DigiufroGioueiltormUabiltero, \ 
E di più tollerarti è franco' il Cklo t 

SiL Chi fei fpettrod'Abifso 
Che con horr^ndé forme - 1 
Prefagifci ruine. 

On?b. Iodi Sulpizio • , - 

Da tua empìetade ingiuftamente cftinto 
Son roa';b:a, che da ì regni di. fotterra 
Sorge per agitarti , e farti guerra. 

Sparifce, refta»doSilta penfofo, \ 

Sii Pria, che il Fato inclemente « 
Sfoghi control mio feu l'ire crudeli* 



Pre- 
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rrecorr wò-i fuoi fciegni . . , 
Del gran fallo latino 
Rinùntierò le Pompe . Ogni proferiti» 
Verrà libero al Tebro , e vedrà il monde»» 
Ch'vn'alma inoltra , e forte 
Con intrepido ardire „ . 
Sprezza di rio Deltin l\>rgòjjKo , e Vite» 
latro vn pel ago d'affanni 

I] mortai vallici Tonde. ' 

Quando crede efler al Lido 

II foffiar d»v*'Auflro infido 

Lo fconuoglie»e lo confonde* 
Entro , &c. 

SCENA X. 

VaUvìa> Carino» Tompi9r& Emilia, tlttf* 
tono da dout serrano nafi'eflj. 

Viti 9 , r>VU viddi? 
E». \^ Che mirai? 

Stufi do retta il ciglio 

Ai portenti del Fato. ' 
C*r. Son qualrifpiritato 9 
P#w. Come il core inhuraado 

A gli aulirli del Cielo 

Si raddolcì in vri punto . 
Vkl. Se ruoteran di Lepido à i deliri 

Secondo gli aflri 9 forfè 

Sotto il valor de la fua deftra ardita 

Pria de l'Impero ei lafcierà la vita • 
Em. Ah non fia ver Valeria , 

Che de' noftri Imenei le faci ofeuri 
^ L'ombra del genitore » 
À Pow*. Lepido «ì ricerchi» 

EfeSiil*_pentito 
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. Efsequirà ciò , che pètali efpreflfe 
Sofpsndan le eia (l'ire 
Le iolleuate {quadre ; 

E'inhununo, è crude!, mi «1 fin m'è Padri. 
Tom. Idolo mio 

M'è leggeri tuo voler » ' 
VmI. Vifeguoaac*io. 
Ttm, Chi pena, foflfre ,efper» 

Vn giorno goderà . 
Che sù vagante sfera 
©r placida, or fcuera 
Sorte girando và . ^ 
Chi pena, &c. 



. tarino* 

i 

x. 



> v 



IJReueggo a) fin chejloppo Pire *t i fdegni 
► Di .Marte Feritor fpence Je f>ci 
Tutte le gùerré ioiraono in baci. 
Chi èfedelein Anwt 
Sperigoder. , 
Ch'il ciccojgio bendati 
. S*è vn dì fiero , efpietato 
. Scaltro nunfeucr 
Chi è fedele, Sic. 



*: V »* ^* I,. Vi > 



SCENA 




Sala del Senato ♦ 



7 ~ • < r* 



Ltpidotonfyuadttdifùlltttàtiw 

Saturnino , 



$«. \ 7lat Valeria r 



V 



T Viut . Ah Saturnino 

Co - 
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Come 4*- •** 4 aerfe. 

Jurl'oprc infide 
\ìproftt*. Sai. Leggi. .* ' ' 

Nel roflbt del mio volto il pentimento' 

£ de miei falli inpena 

Squarcia il core infedelj ch'io foBConWtttoi 
Itp Sorgi smico: Ogni colpa. f 

Retti fpar fa (Foblio ; \ t *\ 

E rivangane] «ore 

Di liberar la patria il' (bidè fio .. 
Ut. Qui di Mano le molle 

Attenderem nafcofti • 

I nd i con ie tue fchiiere 

Darai fine ali'ìmprefa. 

p. Petche'J Tiranno inceneritotreft* , 

yn de fuKii ini ftioi Qieae'-mipre!" * 
Venite à coronarmi. 
Lauri delCàmpidoglio, 

. Se'l Fato non m'inganna t ~ 

; ifalterezzà empia, e tiranna ^ 

Cadrà opprefla a'piè deifoglio* * 

Venite* &c ' * / * 




S C E N A 

SiUcatiCapi dàGìtcrrity ?Tvpol<r~ 

ODeMatfo guerriero' ' \ ', 
Inuitti Alcidl , armofptendbr d'elTebro» 
Effimera fugace , ebreuelampo 
Son de la forte i doni ^em'alma grande 
Poe ogli apprezza . 
Quindi depor rifolfi 
Il fafto con fola re , 

E feoffo da l'incarco- •• -* • 

^'og.ni cura mordace " ., ' „ ' /. " 
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A prewod'vn^Imper comprarla pace. 

Matto di de»tr* d**v*apartt * 

Viua la libertade, e Sili* mora; 1 ' - 

Saturnino dafl'altr a . 

Viua Lepido vieta , e Siila mora ► 
SU. Quai tumori improuifi, i y 



scena vltima; 



£/co»ó <w "twa /wf * Saturnino » * Lepido / 
Dall'altra Marte ^i* ine aminano per vc- 

cider Siila. Palma, Emilia, Tomptò li 
fermano* 



J£V. « 3 . Mora. £m. J j. Ferma, 1 

S*f . (Che feorgo ? ) . . 
À Val. Lep.Tu contromè* »! 

JiPemMar. Tuki fuadifefat 
4* />. Sii. Oh Cicli , 5 



f ; r 



vmon cortoro >• optare 

San lame? v v 
i^. Io fon tradito . lt . 

« f *r. sii. Rimango ifkupidh o Z 
. L'ire frenate, g V and 

Ciò che di propria voglia 

Già rifiutai rapir àfo* za . Prendi 

iepido'i feettro e i fafei 

E già che al confolato: .. 

lì Stnaco t'acclama j ^1 

Darai le leggi al Tebro . 
Mep. Atta Aulirne* T ~ - 

S*. Eroici impeti . 
Si/. Amata figlia $ Amici 

ftià, croata V mki rigori r 
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Vi prcferuòpietofo Nume in ? itirr. 
Ecco ui inerme àie rendette ilfeno. 4 
Sfogate le giù A'ire . - 
Jm. Ah nò . Del Padre » i 
Vi chiedo in don la ? ira : ^ J 

If/>. Vi ua Siila , e ogni oflfefa 
Oblij ciafeun; Iuii con fretto nodo \ 
Di perfetta am ifì ade 
S*vnifcan l'alme-, 
ptfm. Mario 
Ne l'intimo del core 
Staran gl'oblighiraiei-fiflì per Tempre 
\l*r. Cangiò benigno il Ciel l'afprc fu e tempre. ! 
Sst. Felice fine j 
Ew. O fortunati euenti. m j 

K»A Tornatemi nel fen gioie $ e contenti • , j 
F»m. Si dia fine al penar bando à i tormenti . i ] 
Vkl, Io fon contenta Amor, i I 
Ne $ò fperar di più. - • " . . 

(Sbandito il rio martore) * 
In braccio al mio Tcforo 
felice e*l cor ^ ii 
Che tormentato fu • . . 
Io fon , &c. 
2m\U Io fon felice • cor 

Ne sò, che più bramar. 
Al lume di due Stelle 
Sgombrate le procelle » 
Nel Ciel d'Amor ì 
L'Iriferena appare . ' . 

Io fon, 8cc. 

s • -»- • 

r * £ 1 

• • / • « 

. ' . : . .iti ' ..«'u 

841,§'r6 ...... ò 



